Eschilo
Persiani
Parodo vv. 65-139
(str.1 E passato l'esercito del re, che devasta città, sull'avversa sponda vicina, varcato su zattere strette da funi di lino il valico d'Elle Atamantide, gettando sul collo del mare il suo giogo (ζυγὸν ἀμφιβαλὼν αὐχένι πόντου), la via dalle mille chiavarde. 
(ant.1 L'impetuoso (θούριος) monarca dell'Asia ricca di genti (πολυάνδρου) sospinge su tutta la terra il suo gregge divino  per due vie, confidando nei rigidi capi di fanti e di remiganti, egli stirpe d'oro, l'uomo simile a un dio (ἰσόθεος φώς). 
(str.2 Negli occhi lo sguardo notturno del drago bramoso di stragi, egli forte di braccia infinite e di navi infinite (πολύχειρ καὶ πολυναύτας), sul carro sirio avanzando, avventa incontro a guerrieri famosi per lancia un Ares che vince con l'arco. 
(ant.2 Nessuno vale, affrontando il vasto flutto degli uomini, a frenare con argini saldi  l'onda invincibile del mare (ἄμαχον κῦμα θαλάσσας): irresistibile e l'armata dei Persiani e la gente animosa. 
(mesodo Ma qual uomo mortale mai sfugge all'inganno sottile di un dio (δολόμητιν δ᾽ ἀπάταν θεοῦ)? Chi sa comandare al suo piede rapido il balzo che evade? Benigna prima lusinga Ate l'uomo alle reti da cui non e dato a mortale scappare illeso alla fine. 
(str.3 Secondo i numi la Moira impera da antico e imponeva ai Persiani di perseguire guerre the abbattono torri e scontri di torme a cavalli e diroccare città. 
(ant.3 Ed ecco hanno appreso a guardare, mentre sotto la rapida raffica scolorano i valichi vasti, il sacro recinto del mare, fidando in fragili funi e fasciame a portare le genti.

(str.4 Il mio cuore avvolto in nero lutto cosi si strazia di spavento: ahi! ahi! esercito persiano! Udrà questo grido la mia patria Susa, la grande citta, desolata di figli? 
(ant.4 E la rocca dei Cissi rintronerà forse di «ahi, ahi», levando la schiera di donne (γυναικοπληθὴς ὅμιλος) il lamento, laceri i pepli di bisso. 
(str.5 Ché tutto un popolo, montato su cavalli o calcando coi piedi il terreno, è sparito come sciame d'api, dietro il comandante dell'esercito, doppiando il capo sul mare aggiogato in comune (ἀμφίζευκτον) a due terre. 
(ant.5 E i letti nel rimpianto degli uomini s'empiono di lacrime: le spose persiane trafitte ognuna d'amoroso cordoglio, dato al compagno del talamo ardente guerriero l'addio, rimane sotto il giogo nuziale solitaria (μονόζυξ).  

Episodio III vv.739-764; 787-842
Spettro.
Ah, gli oracoli hanno avuto rapida-conferma: Zeus ne ha scagliato l'esito contro il figlio mio. Credevo che gli dei dopo gran tempo li volessero compiere. Ma quand'uno da sé affretta la rovina,  il dio concorre. Ora è aperta per i cari una fonte di sventure. Colpa di mio figlio: ignaro, nell'ardore dell'età, lui presunse di frenare l'Ellesponto, come schiavo in catene, la corrente, sacra a un dio, del Bosforo, e, mutando forma al varco, avvincendolo con ceppi martellati, aprì la strada al suo grande esercito. S'illudeva, lui, mortale, di domare Posidone oltre agli altri dei. Follia! Fu di certo vittima d'una follia. Temo che la mia ricchezza faticata ormai sia preda di chi primo la afferri.

Regina.
Il focoso Serse ha dato troppo ascolto a perfide compagnie. Dicevano che to avevi conquistato con le guerre gran ricchezze per i figli, e, per viltà, lui faceva guerre a casa, senza accrescere l'impero. Bersagliato da malvagi con ingiurie simili, si decise alla lontana spedizione ellenica.

Spettro. 
Per questo hanno compiuto un danno immenso che non sarà dimenticato, quale nessun altro piombò, svuotando Susa, da quando Zeus ci diede quest'onore: reggere con lo scettro del monarca la terra d'Asia feconda di greggi. […]

Corifeo.
     Dario, mio re, dove si volge  il termine del tuo dire? Oramai come potremo ritrovare la gran prosperità?

Spettro.
Se non farete spedizioni in Grecia, neppure con milizie soverchianti: che con loro s'allea la terra stessa.

Corifeo.
In che modo s'allea? Che intendi dire?

Spettro.
Strema di fame gli uomini in eccesso (τοὺς ὑπερπόλλους ἄγαν).

Corifeo.
Avremo truppe ben armate e scelte.

Spettro.
Neppure quanti son rimasti in Grecia vedranno la salvezza del ritorno.

Corifeo.
Che dici? Dall'Europa in Asia, dunque, non tutti varcheranno l'Ellesponto?

Spettro.
Pochi di molti, a credere ai presagi in base a questi eventi: non accade che alcuni si realizzino, altri no. Se questo è vero, illuso di speranze, Serse lascia una massa scelta d'uomini dove l'Asopo irriga la pianura beota, come carezza feconda. Abissi di sventura ivi ii attendono, in pena di violenza e d'empietà. Ché, giunti in Grecia, non ebbero scrupolo di rubare le statue, ardere i templi. Are distrutte, sedi degli dei rovesciate e divelte alla rinfusa. Non e inferiore alla colpa la pena: altri mali sovrastano, e non c’è argine alla sventura che rampolla. La lancia greca, là, presso Platea, offrirà la sua libagione di sangue. Cumuli di cadaveri alla terza generazione ancora parleranno muti, e agli uomini diranno che il mortale non deve troppo osare (οὐχ ὑπέρφευ θνητὸν ὄντα χρὴ φρονεῖν). Tracotanza dà come frutto spighe di rovina (ὕβρις γὰρ ἐξανθοῦσ᾽ ἐκάρπωσεν στάχυν ἄτης), e raccoglie una gran messe di pianto. Vedendo queste pene, ricordatevi d'Atene e della Grecia, non spregiate ciò che avete, sognando ardue ricchezze: c’è Zeus: veglia e punisce la superbia, esige  il conto, giudice severo. Dunque lui, che ha bisogno di misura, fatelo saggio con buoni consigli: non leda più gli dei, spavaldo e fiero. Tu, vecchia madre diletta di Serse, va' nella reggia, prendi un bel vestito, e va' incontro a tuo figlio: nel dolore, lacerazioni strappano l'ordito degli abiti screziati, sulle carni. Calmalo con le tue parole amabili: lo so, non vorrà udire altri che te. Io vado sotto terra, nella tenebra. Voi, miei vecchi, cercate, anche nei guai, la gioia, nel piacere quotidiano. Non serve a niente la ricchezza, ai morti.
Supplici 
Esodo vv. 1018-1073
(str.1 Danaidi. 
Andate, glorificate gli dei beati, signori della rocca, abitatori dell'Erasino dalle antiche acque. Accompagnate  il canto. Sia lodata questa città di Pelasgi, né l'inno più onori la corrente del Nilo: (ant.1 ma i fiumi che su questa terra si spandono come un sorso docile, le feconde acque pingui come miele sui campi. Artemide santa guardi pietosa questa schiera, e le nozze di Afrodite non ci siano violente. Questa prova tocchi a chi odiamo. 

(str.2 Ancelle. 
Ma non ignori Cipride  il nostro canto devoto. Può molto presso Zeus, vicinissima ad Era. Il suo pensiero ondoso riceve onori santi. Compagni sono dell'amata madre il Desiderio (Πόθος), la Persuasione (Πειθώ) che ammalia, a cui nulla è mai negato, e Armonia, sul sentiero dove frusciano i passi dell'amore. (ant.2 Per chi fugge l'amore temo tempesta e pena e lotta e molto sangue. Perché agli ansanti persecutori fu cosi mite il mare? Ciò che deve accadere forse accade: pensiero di Zeus non si conosce né si oltrepassa. E dopo tante nozze di tante donne forse queste avverranno. 

(str.3 Danaidi 
No, Zeus grande allontani le nozze con la stirpe di Egitto. 

Ancelle.
E forse è  il vero bene. 

Danaidi.
Questo incantesimo non ci colpisce. Non sai ciò che sarà.

(ant.3 Ancelle 
Il pensiero di Zeus come saperlo, immergere, la vista nel suo abisso? Più modeste pregate. 

Danaidi 
In questo momento, ancelle, che m'insegnate? 

Ancelle
Nel divino non andare mai oltre (τὰ θεῶν μηδὲν ἀγάζειν)

(str.4 Danaidi 
Zeus signore ci privi di nozze angosciose con uomini non amati, come liberò Io dalle pene posando la sua mano salvatrice, usando violenza benigna. 
(ant.4 E dia potere alle donne. Lodo la parte lieta del male, anche di un terzo. La Giustizia dia opere di giustizia, per le preghiere nostre e per le vie del dio liberatrici.  

Danaidi

Afrodite   Ama il Cielo sacro di fecondare la Terra; ama la Terra di godere le sue nozze; e la pioggia, cadendo dal Cielo sposo, rende gravida la Terra ed essa genera ai mortali greggi pascenti e i frutti di Demetra, e fiori​scono gli alberi per la rugiada delle nozze. Di tutto questo, io sono la causa.

Prometeo 
Stasimo II vv. 526-560
(str.1 Mai nel nostro pensiero la potenza di Zeus che tutto regge ci sia rivale: né si esiti ad accostarci alla sacra mensa di Zeus per cui s'immolano i bovi presso le vie del mare inestinguibili, né pecchi di parola: questo sia fermo in noi, non si corrompa. 
(ant.1 E’ dolce continuare il tempo tra le ardenti speranze, in una luce che rallegra e nutre. Noi rabbrividiamo a vederti sfinire in tante pene, perché, Zeus non temendo, con criterio tutto tuo (ἰδίᾳ γνώμᾳ), Prometeo, onori (σέβῃ) troppo (ἄγαν) i mortali. 
(str.2 Amato, vedi che maligna grazia, che difesa, che salvaguardia ti viene dai figli del giorno fugace? Non li hai veduti cosi fragili e inerti? Sono come sogni: ciechi, impediti: il volere di chi muore mai non valica l'ordine di Zeus. 
(ant.2 Imparammo questo vedendo la tua rovina, Prometeo. Come diverso volò a te il nostro canto (ricordi, allora?) presso i tuoi lavacri ed il talamo: era l'imeneo delle tue sacre nozze. Portavi al letto nuziale la tua sposa, la nostra sorella Esione arresa a tanti doni. 
Agamennone
Parodo vv. 105-257
(str.1 Io posso celebrare la marcia vittoriosa, la marcia bene auspicata di guerrieri eroici; perché dagli dei ancora mi scende nel cuore persuasione di canti e conforto di canti mi spira l’età. E dire la potenza del duplice trono acheo; e come i due duci, concordi al comando della giovinezza di Grecia, con mano e lancia vendicatrici, mossero contro la terra dei Teucri, sospinti da un alato impetuoso prodigio. Apparve il re degli uccelli ai re delle navi. Due aquile erano, la nera e la bianca. Apparvero presso la reggia, dalla parte del braccio che vibra la lancia. Spiccavano alto nelle lor sedi aeree, e divoravano una lepre femmina, gonfia del suo peso di figli, ghermita nell'ultima corsa.

Intona lugubre canto, lugubre canto intona; ma il bene trionfi (αἴλινον αἴλινον εἰπέ, τὸ δ᾽ εὖ νικάτω).

(ant.1 Vide il sapiente indovino dell'esercito; e conobbe che la coppia dei due guerrieri Atridi erano essi i divoratori della lepre, i capi della spedizione. E così disse interpretando il prodigio: «Giorno verrà che la città di Priamo sarà distrutta da quest'armata pronta a partire; e quante ricchezze le genti di Troia avevano accumulate dentro la loro corona di torri, violentemente la Moira saccheggerà. Purché la collera di un dio non fulmini prima e non copra di tenebra il grande esercito che intorno a Troia accampato la serra come una morsa. Pietosa è della lepre la sacra Artemide e irata agli alati cani di Zeus che la misera madre tremebonda prima del parto sacrificarono con gli stessi suoi figli. Odia la dea il convito delle aquile».

Intona lugubre canto, lugubre canto intona; ma il bene trionfi.

(epodo «Benigna tu sei, o bella Artemide, ai teneri cuccioli di feroci leoni e ai piccoli ancora lattanti di tutte le fiere agresti; ma in bene si compia, ti prego, questo presagio, che favorevole apparve, se anche per te esecrando. E te invoco, soccorritore Peana: non voglia la dea con venti contrari e lunghi ritardi tener ferme alla riva le navi dei Danai; né voglia apprestare un altro sacrificio, contrario a natura questo, contrario a imbandigione di carni, artefice di liti domestiche, che fa nemica una sposa al suo sposo. Terribile furia resterà nella casa, memore e subdola, e pronta a risorgere per vendetta dei figli». Tali funeste vicende, sebbene congiunte a prosperi eventi, dal volo degli uccelli preannunciò Calcante alla casa del re.

E tu con questi presagi accorda lugubre canto, lugubre canto intona; ma il bene trionfi.

(str.2  Zeus, quale mai sia il tuo nome, se con questo ti piace esser chiamato, con questo ti invoco. Né certo ad altri posso pensare, nessun altro all'infuori di te riconoscere, se veramente questo peso vano dall'anima voglio scacciare.

(ant.2 Tale fu grande un giorno e fiorente di ogni audacia guerriera, e di costui nemmeno più si dirà che esistette; poi venne un secondo, e anche questo scomparve trovato un terzo più forte. Chi con cuore devoto canta epinici a Zeus, questo soltanto avrà colto suprema saggezza.

(str.3  Zeus, che mise i mortali sulla strada della saggezza, che stabilì che si imponesse l’apprendimento attraverso la sofferenza (Ζῆνα […] τὸν φρονεῖν βροτοὺς ὁδώσαντα, τὸν πάθει μάθος θέντα κυρίως ἔχειν). Geme anche nel sonno, dinanzi al memore cuore, rimorso di colpe, e così agli uomini anche loro malgrado giunge saggezza; e questo è beneficio dei numi che saldamente seggono al sacro timone del mondo.

(ant.3 Neanche allora il duce anziano delle navi achee biasimò l'indovino Calcante, e assecondò egli stesso la sorte che lo colpiva. Con le vele chiuse, con le provvigioni che si vuotavano, sempre più gli Achei perdevano vigore, fermi di fronte a Calcide, sul lido di Aulide rumoreggiante di flutti.

(str.4  E i venti che venivano dallo Strimone, venti dell'ozio funesto, venti della fame, venti nemici all'approdo, dispersione di uomini errabondi, distruzione di navi e di ormeggi, prolungando senza fine l'attesa, corrodevano il fiore degli Achei. E quando l'indovino, denunciata l'ira di Artemide, nuovo rimedio propose ai duci anche più amaro dell'amara tempesta, percossero gli Atridi con lo scettro la terra e non frenarono il pianto.

(ant.4  E il maggiore dei re così parlò: «Mala sorte è la mia se obbedienza rifiuto, mala sorte se la figlia sacrifico, splendore della mia casa, e qui, presso l'altare, nei fiotti di sangue della vergine sgozzata, contamino le mie mani paterne. Quale delle due sorti è peggiore? Come posso disertare le navi e tradire l'alleanza? E dunque plachi il sacrificio i venti e sgorghi il sangue della vergine! Questo, con ira e furore, mi è forza desiderare. E così sia».

(str.5  E si immerse nel collare della necessità (ἀνάγκας ἔδυ λέπαδνον). E spirando dal mutato cuore sacrilegio, empietà, profanazione, ecco, fu pronto a tutto osare. Poiché i mortali incoraggia con suoi turpi consigli miserabile insania, fontana di calamità. Così sofferse il padre di farsi sacrificatore della figlia, aiuto alla guerra punitrice del ratto di una femmina (γυναικοποίνων πολέμων ἀρωγὰν), lustrazione alle navi per il loro salpare.

(ant.5  Non valsero preghiere della figlia, né che il padre chiamasse ella per nome, né la verginale età, a piegare i duci bramosi di guerra. E ai servi del sacrificio, dopo i voti agli dei, dette i suoi ordini il padre. Prona ella era, col volto a terra, caduta sulle sue vesti. Lei prendessero come capra selvatica; lei, con risoluto cuore, sollevassero sopra l'altare; e la sua bocca, la bella prora del suo bel volto, perché non gridasse maledizione alla casa, volle ancorata e chiusa

(str.6 con la violenza di muti bavagli. Le scivolarono ai piedi le vesti del colore del croco; e dagli occhi con dardi di pietà feriva ora l'uno ora l'altro dei suoi sacrificatori. E pareva un'immagine dipinta, e voleva parlare, ella che tante volte nelle stanze del padre, ai conviti, aveva fatto udire il suo canto, e tante volte, con quella sua voce pura di intatta vergine, amorosamente, in onore del padre amato, intonato aveva il peana del buono augurio alla terza libagione.

(ant.6  Quello che poi seguì io non vidi, né posso dire. Ma non è mai vana la profetica arte di Calcante. Solo a chi ha sofferto, bilancia di giustizia concede sapienza. II futuro, dopo accaduto lo puoi conoscere. Prima, segua suo corso. E’ come voler piangere anzitempo. Chiaro sarà coi raggi del giorno che nasce. E dunque almeno in questo sia buona oggi fortuna; in questo che chiede e vuole colei che qui presso è la sola custode, la sola difesa della terra di Api. 
Primo stasimo  vv. 355-487

Corifeo. O Zeus re, o Notte amica che così grande splendore di gloria ci hai conquistato! Sulle torri di Troia gettasti una fittissima rete; né giovinetto né uomo potranno sfuggire al grande laccio di schiavitù, sventura e rovina che tutto prende. Il grande Zeus ospitale io venero. Zeus fu che Ilio distrusse. Contro Alessan​dro da tempo tendeva l’arco; ma non volle che prima del tempo né di là dalle stelle il dardo cadesse invano.
Coro. 
(Strofe  I  Di Zeus è il colpo; possono ben riconoscere questo i Troiani; è facile seguirne la traccia. Ebbero essi la sorte che il dio stabilì. Contro i mortali che calpe​stano santità di diritti dice taluno che sono inerti gli dei. Empio è chi dice cosi. Maledizione è figlia di audacie non lecite, là dove spiri potenza oltre il giusto lì dove opulenza trabocchi dalle case. Bene supremo è misura. Innocente sia la fortuna e basti a chi è savio. E a chi tracotante scalcia contro la grande ara di Giustizia, nessun riparo offrono le ricchezze né scampo da morte.

(Antistrofe I  Gli fa violenza e seco lo trae ai suoi mali consigli una persuasione funesta che è figlia di Ate; e ogni rimedio è vano. Non resta celata la colpa, che anzi risplende di paurosa luce agli occhi di tutti. E' come moneta falsa il colpevole, che, sfregata per prova e battuta appare qual è: un pezzo di nero ferro: è come fanciullo che insegue un uccello che vola; e giustizia lo giunge quando intollerabili danni reca alla sua città. Le sue preghiere nessun dio le ascolta; e lui che violando Giustizia di questi mali è cagione, Giustizia lo abbatte. Così Paride: che entrò nella casa di Menelao e ne rapì la donna e oltraggiò la mensa ospitale.

(Strofe  II  E la donna, partendo, suono di scudi e fremito di lance e tumulto di navi in arme levò tra le sue genti; e a Ilio recava per sua dote nuziale la morte. Audace, veloce, leggera, varcò ella le porte della città. E fra gemiti e pianti così parlarono allora i profeti della casa regale: « Ahi, triste casa, ahi, signore della casa! ahi, talamo, e tu donna fuggita su orme di adultere strade! Silenzioso, umiliato, dolente, senza parole di sdegno, sta Menelao in disparte. Nel suo desiderio di amore, gli  sembra ancora di scorgere, in fantasma, regina della casa, la donna oltremarina. Statue belle di lei non hanno più grazia; dagli occhi vuoti l’amore è fuggito.

(Antistrofe II  E anche immagini di sogno e parvenze di gioia gli recano soltanto vanità e do​lore. Ché in vano, se in sogno taluno crede vedere una cara sembianza, subito gli sfugge dalle braccia e già la visione è lontana sulle ali che seguono il cammino del sonno». Tale mestizia è nella casa, sul focolare della casa del re. Ma c’è una mestizia ancora più grande, di tutte le case, per tutti coloro che partirono in guerra dalla terra di Grecia, un dolore di cuori pazienti, che punge e ferisce il cuore di ognuno. Nella partenza li accompagnarono i familiari, ne ricordano il volto, e ora alle case, invece di uomini vivi, ritornano ceneri e urne.

(Strofe  III  E' Ares che i vivi scambia coi morti, che nella battaglia regge la bilancia, che da Ilio rimanda ai familiari, tolta dal rogo, una polvere greve di amari compianti, che di una cenere di uomini riempie i lebèti,  peso leggero. Loda ciascuno i suoi morti, e quello che di guerra era esperto, e quello che in guerra cadde da prode: ma anche lamenta che per donna altrui tutti morirono. Così mormorano in silenzio e un iroso dolore serpeggia contro gli Atridi giustizieri di una loro propria vendetta. Altri là stesso, sotto le mura di llio, coi loro corpi intatti ebbero sepoltura; e la terra nemica ricopre i suoi vincitori.

(Antistrofe III  Gravi sono le voci dei cittadini se le muove rancore; e alle maledizioni dei cit​tadini paga chi deve suo debito. C’è nella mia angoscia l’attesa di non so che di tene​broso. Chi molti ha ucciso non è invisibile agli dei (τῶν πολυκτόνων γὰρ οὐκ ἄσκοποι θεοί). E chi godette buona fortuna offendendo giustizia, o prima o poi, nella vicenda mutevole degli anni, le nere Erinni lo estinguono; e fra gli estinti non c’è forza che valga. Grave cosa aver gloria oltre misura. Cade su gli alti vertici il fulmine di Zeus. Felicità non invidiata io lodo (κρίνω δ᾽ ἄφθονον ὄλβον). Non mai io sia distruttore di città (μήτ᾽ εἴην πτολιπόρθης); né mai io stesso, prigioniero di guerra. mi veda soggetto ad altrui.

(Epodo  La lieta novella del fuoco trascorre veloce per la città. Chi può sapere se vera o se inganno di dei? Chi è così fanciullo, o così sconvolto di mente, che si lasci infiammare da strani messaggi di fuoco, e subito dopo si abbatta deluso da mutate notizie? A donna impulsiva si addice lodare fortuna prima che il vero apparisca. Credula troppo è la donna nei suoi desideri e rapidamente pascola illusioni; ma anche rapidamente voci e vanti di donna periscono. 

Esodo   vv. 1625-1661

Corifeo  Ma tu sei una femmina, che aspetta in casa chi ritorna dalla guerra e intanto dell’eroe contamini il letto, al capo della spedizione ordisci questa trama mortale.

Egisto. Anche queste parole ti saranno fonte di pianto. Tu sei il contrario di Orfeo: quello incatenava tutti con la dolcezza della sua voce, tu irriti tutti con i tuoi sciocchi latrati, e sarai tu incatenato. Ma, domato da me, diventerai più mite

​Corifeo. Sarai tu dunque il re degli Argivi? tu che dopo tramata contro di lui questa morte non avesti il coraggio di essere tu stesso a colpire e a uccidere. 

Egisto. Ma l’inganno era compito di donna, è chiaro. Troppo sospetto ero io, antico e naturale nemico del re. E ora coi suoi mezzi vedrò di governare la città.  E a chi non sente le briglie gli metterò sul collo un giogo pesante; non lo terrò come un cavallo di volata, nutrito di buon orzo; la fame e il buio del carcere lo vedranno obbediente.

Corifeo. E perché, vile, non lo colpisti tu quest’uomo, e lo uccise una donna che è la peste del paese e degli dei del paese? [Parlando a se stesso] Ma c’è Ore​ste; Oreste vede la luce, è vivo, ritornerà qui accompagnato da buona fortuna, con la forza del suo pugno vittorioso ucciderà lui costoro, tutti e due insieme.

Egisto. Tali cose dici e tali hai l’aria di voler fare che ti accorgerai ben presto... Avanti, guardie fedeli, questo è il momento. 

[I soldati di Egisto impugnano le spade; e così i vecchi del Coro]

Corifeo. Avanti dunque, ognuno impugni la spada sguainata.

Egisto. Ho anch’io la spada nel pugno e sono pronto a morire.

[Egisto si pone a capo della propria schiera; e così il Corifeo]

Corifeo. Parli di morire? Accettiamo l’augurio. Non cerchiamo migliore for​tuna.

[Tra le due schiere viene avanti, risolutamente, Clitennestra, cercando di proteggere Egisto].

Clitennestra. Oh, non più, amatissimo Egisto; non aggiungiamo altri lutti. Già troppi ne mietemmo, triste mietitura. Basta ora, non più. Siamo ancora insanguinati. Rientrate tutti, tu e questi vecchi, ognuno nella dimora che il destino gli ha assegnata. Altro fare e patire non giova. Quello che avvenne, doveva avvenire. Di tanti mali colma è la misura. Siamone paghi. Assai malamente il demone ci ha feriti col suo artiglio pesante. Così vi parla una donna, se alcuno crede di doverla ascoltare.

Eumenidi

Primo episodio  vv. 179-197

Apollo    Fuori di qui, obbedite! Fuori di queste case, presto. Sgomberate il tempio se non volete che io vi colpisca con un mio alato bianco serpe vibrato dall’aurea corda dell’arco; se non volete nel dolore vomitare a grumi, a fiotti di nera schiuma, il sangue che avete succhiato agli uomini uccisi. A voi non è lecito avvicinare questa dimora. Là dove tagliano teste, dove strappano occhi, dove sgozzano; là dove seme di fecondità distruggono e fiore di giovinezza avvizzisce; là dove si vedono muti​lazioni e lapidazioni, dove si odono mugghi e gemiti di gente trafitta per la schiena e confitta in terra da pali, là è la vostra sede. Mi udite? Queste sono le orge che vi deliziano, tutta la vostra figura lo dice; per questo gli dèi vi maledicono. Antri di leoni insaziati di strage dovete abitare, e non spargere su altri, in questo tempio fatidico, la vostra sozzura. Andate altrove a pascervi. Di tal mandria selvaggia nessun dio può essere pastore benigno.

Primo stasimo  vv. 307-396

Le Erinni cantano e danzano nell’orchestra, mentre Oreste si tiene stretto al simulacro di Atena sul palcoscenico
(Preludio anapestico della Corifea

Una danza, una danza vogliamo danzare, un canto di orrore vogliamo cantare; e dire in che modo alle sorti degli uomini la nostra congrega dà ordine e legge. Crediamo di essere esecutrici di retta giustizia (εὐθυδίκαιοι δ᾽ οἰόμεθ᾽ εἶναι). Contro chi pure distende le mani, nessuna di noi ira lo assale e immune trascorre sua vita. Ma chi colpa commise e, come quest’uomo, le mani nasconde insangui​nate, contro costui ci leviamo in difesa del morto, e fino all’estremo testimoni presenti il debito suo di sangue gli facciamo pagare.

(Canto del primo Semicoro

Notte a me madre, notte che mi generasti a vendetta dei vivi e dei morti, ascoltami. Il figlio di Latona mi tiene in dispregio; e mi ha tolto costui, cerbiatto che trema e si appiatta, unica offerta che sangue materno possa espiare.

(Efimnio, di tutto il Coro

Sulla vittima sacrificale questo è il nostro canto; canto che dissenna, canto che travolge e sconvolge la mente; inno delle Erinni che la mente incatena; inno senza lira che brucia e prosciuga i mortali. (ἐπὶ δὲ τῷ τεθυμένῳ /τόδε μέλος, παρακοπά, /παραφορὰ φρενοδαλής, /ὕμνος ἐξ Ἐρινύων, /δέσμιος φρενῶν, ἀφόρ/μικτος, αὐονὰ βροτοῖς).
(Canto del secondo Semicoro

Questa è la sorte che a me stabilmente filò la inesorabile Moira: chi dei mortali per sua follia precipita in colpe di sangue fraterno, seguire costui fino al giorno che scende sotterra; e anche morto rimane in nostro potere.

(Efimnio, di tutto il Coro

Sulla vittima sacrificale questo è il nostro canto; canto che dissenna, canto che travolge e sconvolge la mente; inno delle Erinni che la mente incatena; inno senza lira che abbrucia e prosciuga i mortali.

(Canto del primo Semicoro

Questa sorte sul nascere a noi fu assegnata: non avere contatto con gli immortali; nessun dio ci può essere compagno di mensa; lungi da noi compagnie liete in letizia di candide vesti.

(Efimnio, di tutto il Coro

Distruzioni di case eleggemmo là dove alcuno, domestico Ares, un pro​prio congiunto uccida: e allora costui nella sua recente lordura di sangue è da noi inseguito e, se anche potente, ombra tra ombre annientato.

(Canto del secondo semicoro

È nostra premura liberare altrui da questi pensieri, esonerare gli dèi dalle invocazioni a noi volte, né che debbano essi sostenere giudizi di morte: disdegna Zeus di raccogliere in suo cospetto tal genia esecranda e macchiata di sangue.

(Efimnio, di tutto il Coro

Distruzioni di case eleggemmo, là dove alcuno, domestico Ares, un suo congiunto uccida: e allora costui nella sua recente lordura di sangue è da noi inseguito e, se anche potente, ombra fra ombre annientato.

(Canto del primo semicoro

Oh le glorie degli uomini! Anche quelle che più solenni si levano al cielo, cadono senza onore e si spengono all’impeto delle nostre nere vesti e sotto il maleficio del nostro piede che danza e calpesta.

(Efimnio, di tutto il Coro

Perché in alto saltando la forza del piede pesante in basso sferriamo; vacilla il fuggiasco in sua corsa veloce e cade, miseranda rovina.

(Canto del secondo Semicoro
Cade e non sa, da delirio accecato: tale su lui come tenebra la colpa svolazza e l’avvolge; e si odono grida, si odono voci che sopra la casa pende una buia tempesta.

(Efimnio, di tutto il Coro

Perché in alto saltando la forza del piede pesante in basso sferriamo; vacilla il fuggiasco in sua corsa veloce e cade, miseranda rovina.

(Canto di tutto il Coro
Immutabile è la Erinni. Abili e tenaci al compito nostro, memori delle colpe e sorde al pianto degli uomini, noi siamo le Venerande; e nostra sorte seguiamo indifferenti all’onore e al dispregio, e tenute dagli dei in disparte, in una palude senza sole, per un cammino orrido ed aspro a chi è senza occhi e a chi vede.

Chi c’è dunque tra gli uomini che non abbia reverenza e tremore di me udendo la legge che la Moira ha stabilito e gli dèi sanzionato? Privilegio antico è il mio. Ho anch’io qualche parte di onore, se pure il mio posto è  laggiù sottoterra in una oscurità senza sole (ὑπὸ χθόνα τάξιν ἔχουσα καὶ δυσήλιον κνέφας).
